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ROMA I caccia Tornado potrebbero
partire fin dalla prossima settimana,
le navi entro un mese, i soldati chis-
sà quando. Tempi e modalità resta-
no legati alle mille incognite della
guerra, ma da ieri l’Italia è parte
attiva nell’operazione Enduring Fre-
edom lanciata dagli Stati Uniti all’in-
domani degli attacchi di New York.
Le indecisioni di queste settimane,
seguite ai viaggi di Berlusconi e Mar-
tino a Washington, sono finite quan-
do dall’ambasciata americana di via
Veneto, trasformata in questi giorni
in un fortino, è partito un fax per
palazzo Chigi. Bush chiede un con-
truibuto italiano. Per dirla con le
parole dello scarno comunicatato di
conferma diffuso dal ministero del-
la Difesa «le nostre forze sono ora
parte integrante degli assetti operati-
vi che potranno essere impiegati dal
Comando di Tampa nell’operazio-
ne Enduring Freedom», ma «i tem-
pi e le modalità di impiego saranno
di volta in volta concordati a livelli
militare». Per la prima volta forze
militari italiane, forse mille saranno
cinvolti, agiranno sotto la bandiera
nazionale (a Tampa ci sono alcuni
ufficiali italiani) e in un azione di
guerra, in assenza cioè di un manda-
to internazionale (Nato e Onu auto-
rizzarono la partecipazione italiana
in Africa, nel Balcani e a Timor est)
e in una missione di attacco e non
di «peace-keeping».

Il dibattito parlamentare che si
annuncia non sarà dunque un pas-
saggio formale, ma decisivo per va-
lutare il sostegno politico che esiste
attorno a questa iniziativa. Nel co-
municato diffuso ieri il ministero
della Difesa precisa che «l’interven-
to potrà comunque aver luogo solo
dopo il previsto imminente passag-
gio parlamentare». E ieri il presiden-
te della Camera Casini, dopo aver
consultato i capigruppo, si è orienta-
to a convocare per mercoledì pome-
riggio i parlamentari ed avviare
quindi la discussione nel corso della
quale il ministro Martino riferirà gli
orientamenti del governo. Una con-
ferma si avrà martedì al termine del-
la conferenza dei capigruppo. Se dal
Parlamento verrà un sì alla parteci-
pazione italiana i «tempi tecnici»
per l’invio dei militari italiani po-
tranno essere molto stretti, almeno
per quanto riguarda gli aerei. I ter-

mini dell’impegno italiano sono sta-
ti infatti esposti dal ministro Marti-
no nel suo intervento in Parlamen-
to nei giorni scorsi.

L’Aeronautica potrebbe mettere
a disposizione 6-8 caccia Tornado
con compiti di ricognizione. Gli ae-
rei non sarebbero dunque destinati
a compiere bombardamenti sull’Af-
ghanistan, ma compirebbero missio-
ne di spionaggio sull’Afghanistan o
eventualmente su altri paesi sospet-
tati di dare ospitalità ad esponenti
di Al-Qaeda. La componente navale
sarà completata da un Boeing 707
per il rifornimento in volo e da un
C-130 da trasporto. Quattro navi
(un cacciatorpediniere, due fregate
e una nave da rifornimento) si diri-
geranno verso il mare Arabico in
prossimità delle coste pachistane.
Avranno compiti di scorta ai convo-
gli e di prevenzione delle minacce
aeere e subacque. Anche in questo

caso il gruppo navale potrebbe parti-
re per la missione in tempi rapidi,
entro poche settimane. Ben diverso
il discorso per quanto riguarda la
partecipazione di soldati nelle opera-
zioni terrestri. Fonti della Difesa
spiegano che gli italiani non «agiran-
no subito» ed avranno in ogni caso
compiti di scorta armata e di sup-
porto alle organizzazione umanita-
rie. Gli italiani in breve non parteci-
paranno a questa fase dei combatti-
menti e, in ogni caso, agli attacchi
terrestri. Questa è anche l’opinione
degli esperti. Il professor Stefano Sil-
vestri spiega che l’Italia «ha avanza-
to un’offerta potenziale e gli Stati
Uniti hanno detto che va bene, si è
fatto un passo in avanti, ma di inter-
venti a terra non se ne parla. Gli
aerei potrebbero partire rapidamen-
te perché vi è un’intensa attività di
ricognizione sull’Afghanistan e più
si è meglio è. Alle navi potrebbe esse-

re assegnato un compito di scorta
per garantire la sicurezza di un’area,
ma se si fosse trattato di combattere
l’Italia avrebbe mobilitato un briga-
ta combattente con mezzi d’artiglie-
ria e lanciamissili, mentre in questa
fase gli americani non si avvalgono
neppure degli inglesi. Per una pre-
senza a terra occorrono tempi lun-
ghi, si tratta di una prospettiva più
lontana». E pochi sono oggi disposti
ad azzardare ipotesi sul futuro del-
l’Afghanistan; si è parlato di una pre-
senza dell’Onu e di una futura mis-
sione di pace.

E altre ipotesi di intervento si
affacciano nei piani degli strateghi
americani. Si è parlato anche della
Somalia che ospiterebbe alcuni cam-
pi di addestramemto di Osama bin
Laden. In questo caso l’esperienza
maturata dai militari italiani nei pri-
mi anni novanta potrebbe rivelarsi
utile.

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Sarà un consulto di prim’ordi-
ne. Gli europei da un lato, i loro partner
mediterranei dall’altro. Gli europei con i
loro quindici ministri degli esteri che avran-
no di fronte i loro colleghi di dodici paesi
“mediterranei”: l’Autorità palestinese, Isra-
ele, Cipro, Egitto, Giordania, Libano, Mal-
ta, Marocco, Siria, Tunisia, Turchia e Mau-
ritania. Negli austeri saloni del palais d’Eg-
mont, sede di rappresentanza del governo
belga, l’Ue giocherà la carta del dialogo
nell’area più vicina e più instabile. E sullo
sfondo della complessa lotta contro il terro-
rismo e della irrisolta questione mediorien-
tale. Il summit ministeriale che si apre que-

sto pomeriggio a Bruxelles, con l’obiettivo
di rilanciare il cosiddetto “processo di Bar-
cellona” del 1995, è destinato, nelle inten-
zioni, ad assumere un significato molto
particolare. Mentre laggiù, in Afghanistan,
è in corso l’attacco ai talebani che nascon-
dono Osama Bin Laden, l’uomo accusato
dagli Usa per il terrore sparso l’11 settem-
bre, qui in Europa si tenta di rafforzare i
legami con i paesi dell’altra sponda del Me-
diterraneo, la gran parte di religione musul-
mana.

Non sarà un compito facile ma l’Ue,
con la presidenza di turno belga, con Sola-
na, Alto Rappresentante per la politica este-
ra, e con i vari Fischer, Vedrine, Ruggiero,
proverà a stringere ancora di più i rapporti
di partnership con algerini e tunisini, con

marocchini e libanesi. Ma gli europei pro-
veranno anche il colpo grosso visto che la
conferenza euromediterranea prevede l’ar-
rivo di Shimon Peres e di Yasser Arafat, la
presenza del ministro degli esteri della Si-
ria, Farouk Al-Shara, e la partecipazione di
un osservatore inviato dal leader libico
Gheddafi.

Sicuramente, l’occasione del summit
sarà utilizzata per convincere israeliani e
palestinesi a porre fine alle violenze e inizia-
re un negoziato con obiettivi ben precisi.
L’Europa sta spendendo molto della pro-
pria influenza per risolvere la gravissima
crisi mediorientale, in collaborazione con
gli Usa. L’impresa rimane, tuttavia ardua
per via delle profonde divisioni che affiore-
ranno anche nella conferenza sulla defini-

zione di “terrorismo”.
S’incontreranno a quattr’occhi Arafat

e Peres? Non è ancora detto. Chi dice di
no, chi sussurra la possibilità di una sorpre-
sa grazie all’azione politico-diplomatica
che gli europei, sia come Unione sia come
singoli paesi, stanno svolgendo nell’area.
In ogni caso, il presidente dell’Autorità pa-
lestinese e il ministro degli esteri israeliano
avranno una serie di incontri bilaterali con
il presidente di turno dell’Ue, Guy Verhof-
stadt, con Solana e il commissario europeo
Patten, ed anche con numerosi altri mini-
stri. Arafat sarà anche invitato ad un pran-
zo di lavoro dal presidente della Commis-
sione, Romano Prodi. Si tratta d’un inten-
so lavorio diplomatico nel quadro della
conferenza, ma anche dietro le quinte, per

l’affermazione di una politica all’insegna
del “dialogo tra civiltà” contro le tentazio-
ni, sempre esistenti, di mettere sullo stesso
piano il terrorismo e il mondo islamico.
L’iniziativa europea, da questa prospettiva,
viene vista anche come l’utile strumento, il
ponte che serve a tenere unito il fronte
occidentale con i paesi arabi nell’attuale
crisi mondiale. Da questo punto di vista la
partecipazione della Siria e del Libano ai
due giorni di lavoro della conferenza assu-
me un significato ben rilevante. I due paesi
rifiutarono, sei anni fa, di partecipare al-
l’appuntamento di Barcellona per via della
presenza di Israele. Oggi hanno accettato
di sedersi allo stesso tavolo, e in Europa.

Per l’Unione già questo è un piccolo
successo anche se sarà difficile sottoscrive-
re in un documento un concetto di lotta al
terrorismo che vada bene per tutti i paesi
della conferenza. La Siria, come ha detto
proprio l’altro giorno Assad al premier bri-
tannico Blair, pensa che sia terrorismo di
Stato quello praticato dall’esercito di Tel
Aviv nei confronti dei palestinesi. E Israele,
ovviamente, replica denunciando come ter-
roristi i kamikaze palestinesi imbottiti di
bombe. E lo stesso problema si porrà con
l’Algeria e la Turchia, paesi dove secondo i
governi gli oppositori sono dei “terroristi”.

I lavori della Conferenza euromediter-
ranea, si apriranno alle 17.30 con un discor-
so del ministro degli esteri belga, Louis
Michel, a nome dell’Unione europea, e da
una prima discussione che sarà proseguita
in serata nel corso di una cena. Domani i
lavori proseguiranno per tutta la giornata e
si concluderanno con una conferenza stam-
pa. Un’analoga iniziativa si terrà mercoledì
nella sede del parlamento europeo.

Scarno comunicato sui mezzi messi a disposizione. Non è escluso l’impiego in luoghi periferici: la Somalia

Mille uomini, navi e aerei Tornado
La Difesa: siamo in Enduring freedom. Non è ancora chiaro su quale fronte saremo

ROMA Quando partiranno gli italia-
ni? Qualcuno dice “tra breve”, altri
dotati di maggiore realismo pensa-
no che ciò accadrà «quando sarà
finita la guerra». In ogni caso non
c’è un «piano di battaglia» e i più
accorti fanno notare che nessuno sa
che cosa c’è nel futuro dell’Afghani-
stan, e più in generale, dove e quan-
do si sposteranno gli obiettivi della
guerra al terrorismo scatenata da
Bush.

In Italia insomma la discussio-
ne è aperta e accesa. Vediamo le
ipotesi. La squadra navale potrebbe
comprendere un cacciatorpediniere
(ne abbiamo due), due fregate (ne
abbiamo tante) e un rifornitore,
l’Etna. Ma tra le ipotesi vi è quella
di mandare nel mare Arabico, di
fronte al Pakistan, il Garibaldi,
l’unica portaeromobili delle nostre
forze armate. In tal caso la natura
della missione potrebbe mutare. Il
Garibaldi porta i potenti caccia a
decollo verticale Av8Bplus Har-
rier2, adatti per gli attacchi a terra.
Non è un mistero che alcuni settori
del governo spigono per un utilizzo
di questo tipo, cioè per l’attacco.
Tra gli esperti Gianandrea Gaiani,
direttore di Analisidifesa.it e docen-
te alle scuole militari dice di non
«credere che gli aerei saranno invia-
ti solamente per fare foto dell’Afgha-
nistran.

E’improbabile che i caccia ven-
gano utilizzati solo per la ricognizio-
ne». Altri fanno notare che gli ame-
ricani, per spiare i taleban, possono
già contare sugli F-18, sugli aerei
senza pilota, sugli U-2 e sui satelli-
ti. Dunque i caccia italiani bombar-
deranno? Secondo le informazioni
ufficiali (discorsi del ministro Mar-
tino e note della Difesa) tra i 6 e gli
8 caccia Tornado saranno destinati
«da subito» a missioni di ricognizio-
ne armata. Potrebbero essere desti-
nati all’Oman o fare base in Ku-

wait, o nelle repubbliche ex sovieti-
che che confinano con l’Afghani-
stan. Questi aerei saranno cioè «ve-
stiti» con un Pod fotografico capace
di carpire immagini del territorio
afghano (o di altri paesi). I piloti
potranno contare su un cannonci-
no, ma non trasporteranno missili.
Secondo alcuni esperti «dovranno
perciò essere scortati» dagli america-
ni nei cieli dell’Afghanistan, ma al-
tri fanno notare che i Tornado pos-
sono anche essere tramutati in bre-
ve in aerei da attacco.

Ma torniano al Garibaldi. La
portaeromobili Garibaldi è in mare
dal 1985 e solamente nel 2008 po-
trà essere sostituito dall’Andrea Do-

ria del quale è appena cominciata
la costruzione. Alcuni come Franco
Maria Puddu, direttore di alfabra-
vocharlie, rivista telematica della
Difesa, sostengono che la nave «ha
già fatto troppe missioni, ha biso-
gno di interventi e un ulteriore im-
pegno comporta il rischio di com-
promissione». La partenza della
squadra nave che potrebbe avere
compiti di scorta nella parte setten-
trionale del mare Arabico non è
comunque questione di giorni. Per
perparare l’invio ci vogliono alcune
settimane.

Più complesso il discorso per
quanto riguarda i soldati che even-
tualmente potrebbero prendere par-

te a missione a terra. Negli ambien-
ti militari si precisa che la loro even-
tuale destinazione «è subordinata
alle esigenze degli americani» e che
gli italiani «sono i primi nella lista
d’attesa, o i secondi dopo i tede-
schi». Per arrivare alla cifra di «mil-
le uomini» che si legge nei comuni-
cati della Difesa occorre compiere
una somma aritmetica.

Il «nocciolo» è costituto da un
reggimento blindato composto da
due squadroni equipaggiati con
una trentina di autoblindo Centau-
ro e da una compagnia di fanteria
(400 uomini). In questo caso la scel-
ta potrebbe cadere sulla brigata Ber-
saglieri Garibaldi di stanza a Persa-

no (Salerno) già sperimentata in
numerose missioni all’estero (Bo-
snia, Kosovo). Fabrizio Battistelli,
sociologo ed esperto di questioni mi-
litari dell’Archivio Disarmo fa nota-
re che gli italiani «sono sempre an-
dati bene nelle missioni di pace,
hanno agito in un altro contesto.
Non si tratta di fare i Rambo, ma
di agire come normali truppe che
non debbono necessariamente esse-
re schierate in primissima linea».

Questi 400 soldati per un even-
tuale missione di «scorta armata
ad operazioni umanitarie» potreb-
bero contare sull’appoggio di quat-
tro elicotteri d’attacco A129 Man-
gusta adatti all’esplorazione (30-40

militari). A questi si aggiungerebbe-
ro una compagnia del Genio (122
soldati), unità di bonifica di ordin-
gi esplosivi, una compagna Nbc
(controllo chimico-batteriologico)
formata da 116 militari. Si arriva
poi alla cifra «1000» con i Carabi-
nieri paracadutisti del Tuscania in-
quadrati nella brigata Folgore già
collaudati alla missioni internazio-
nali.

Per la prima volta potrebbero
partecipare alle operazione anche
le donne. Non pare che nei piani
della Difesa sia contemplato l’ulti-
lizzo dei reparti speciali come il 9˚
reggimento Col Moschin (inqua-
drato nella Folgore)o il Comsubin

(comando subacqueo incursori che
dipende dalla Marina). Si tratta in-
fatti dei “commando”, ma pare
esclusa una parteciazione degli ita-
liani agli attacchi di terra, perlome-
no in questa fase del conflitto. Non
pare invece tramontata l’ipotesi di
un rafforzamento della presenza
italiana nei Balcani per sostituire
gli americani destinati all’Afghani-
stan. All’aeroporto di Pristina sono
stati notati i preparativi americani
per allestire un ponte-aereo. Potreb-
be preludere alla loro partenza, per
la verità esclusa fino a questo mo-
mento dai rappresentanti statuni-
tensi nei Balcani.

t.f.

ROMA Il comando interforze di Tam-
pa coordina la guerra contro il terrori-
smo, dichiarata dagli Usa e dalla co-
siddetta coalizione globale dopo gli
attacchi dell'11 settembre contro
l'America. È a Tampa che vengono
discussi i possibili contributi dell'Ita-
lia e di altri Paesi, specie della Nato,
alla campagna militare Enduring Free-
dom (Libertà duratura). Il comando
interforze di Tampa è presso il coman-
do centrale della base MacDill: lì, la
War Room, la stanza di guerra, è il
centro nervoso dell'operazione 'Endu-
ring Freedom'. Sempre nella penom-
bra, la stanza ha le dimensioni mode-
ste di un garage da tre vetture, com-
patta, funzionale . Sul muro, quattro
schermi elettronici seguono le rotte
di unità navali e di aerei dal Medio
Oriente all'Asia Centrale all'Oceano In-
diano; oppure, più modestamente, ri-
lanciano la Cnn, complemento indi-
spensabile delle operazioni militari.

JALALABAD
Un piccolo afghano
presso un campo
profughi raggiunto
dopo giorni e gioni
di cammino
attraverso i pericoli
di un Paese
in guerra
Khan/Ap

Da Tampa
il placet per l’Italia

I paesi del Mediterraneo si confrontano sul conflitto
Possibile a Bruxelles un incontro tra Peres e Arafat

Aerei Harrier sul ponte della portaereomobili "Giuseppe Garibaldi"  Ansa

Andremo per bombardare o in appoggio?
L’uso della “Garibaldi” apre la prima strada. Saranno coinvolte le donne
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